
A n n o  C C XI . 535
eompagnato da i voti de gli Adulatori , fen venne a Roma , dove 
fu ricevuto con gran fella e folennità ( a ) , e rendè gli ultimi dove- ( a ) Herod, 

ri alla memoria del Padre . Vedefi defcritto da Dione il folenniffi-ltb' 4* 
mo Funerale , e 1 ’ empia Deificazion di Severo fatta allora . Io mi ^  ?anv;n% 
dilpenfo dall ’ en trarv i. Può il Lettore informarfene ancora , fé Fajì.Conf, * 
vuole ,  da Onofrio Panvinio ( b ) .

Anno di C r i s t o  c c x i i .  Indizione v .  
di Z  E F I R I N O Papa 1 6. 
di C a r a c a l l a  Imperadore 15 .  e z.

~  f  G  a i o  G i u l i o  A s p r o  per la feconda volta ,

on 0 1 l  G  a  1  o  G i u l i o  A s p r o .

E R a n o  Fratelli quelli due Confoli, e per atteftato di Dione
( c )  Figliuoli di Giuliano A  (prò, perfonaggio pel fuo fape- (c) D io in 

re , e perla  grandezza d ’ animo aiTai rinomato , e tanto amato da 
Caracalla , che tanto e g l i , che i fuoi Figliuoli furono efaltati da 
lui a’ primi onori. Ma poca fuffillenza ebbe il favore di quello be- 
iliale Augullo . Giuliano da qui a non molto fu vituperofamente 
cacciato fuori di R om a, ed obbligato a tornarfene alla fu a Patria.
Lin ’ Iscrizione pubblicata dal Fabretti \_d~\ ci fa ved ere , che sì 1 ’ un , ( j  ) Tabreu 
come l ’ altro portava il nome di Gaio Giulio Afpro : cofa nondime- ttn infcrip, 
no aliai rara , e Dio sa fe v e ra ,  non veggendoli dillinto per alcun 
legno , come fi ulava , 1’ uno dall ’ altro . Nel viaggio a Roma de i 
due Fratelli Augulli Caracalla e G eta , diede ne gli occhi ad ognu­
no la comune lor diffidenza e difcordia , perchè non alloggiavano 
mai , nè mangiavano infieme , temendo cadaund’ effi di ve len o .
Più vilibile riufcì poi in Roma il lor contragenio ,  anzil ’ odio v i­
cendevole, che 1’ un covava contro dell’ altro , quantunque G eta , 
giovane di miglior cuore , folamente per neceffità ileile in guardia, 
perchè aliai perfuafo del cuor fellone di fuo fratello. [  e ]  Q uella he- r e ) fTerod. 
ra diffidenza cagion fu ,  eh ’ effi fecero due parti del Palazzo C e la - ìbidem. 
reo , per illar ben feparari l’ uno dall’ a ltro , con far chiudere le por­
te frappollefra i loro appartamenti, e tenendo folamente aperte 
quelle delle fale , dove amendue davano pubblica udienza. Nè 
già ad alcun d ’ effi mancava veruna delle comodità, perchè il Pa­
lazzo Imperiale era più v a l lo ,  fe Erodiano dice il v e r o ,  del rello 
di Roma llefla : il che un gran dire a me fembra, e noi so digeri­
re . Andò tanto innanzi quella contrarietà e mutola guerra frater­

n a ,


